
POLITICA INTERNA 

Caso Sogno 
Salvi a Intini: 
«Grave attacco 
a Violante» 
wm ROMA. Il portavoce del 
Psi Ugo Intini attacca sulle 
colonne dell'«Avanti!» Lucia
no Violante per aver incrimi
nato, allorché era magistrato 
a Torino, Edgardo Sogno 
per le sue manovre golpate. 
Le •gesta» di Sogno sono sta
te rievocate una settimana fa 
nel corso della trasmissione 
televisiva «Passo falso». La 
sortita del dirigente sociali
sta e contenuta In un artico
lo di prima pagina dedicato 
peraltro all'attentato al Papa 
e alla pista bulgara. Seme 
ad un certo punto Intini: 
«L'ex magistrato, deputato 
ex comunista e ora deputato 
del Pds Luciano Violante, ri
spondendo a "11 Sabato", 
che gli chiedeva perche i so
cialisti abbiano tanto insisti
to sull'attentato al Papa, ha 
dichiarato "Non so. Forse 
per cattiva coscienza: vo
gliono allontanare da sé 
qualche sospetto*. Anche vi
cende come quelle di Lucia
no Violante rientrano nel 
"caso italiano". L'Italia infat
ti è stata l'unico paese de
mocratico dove i comunisti, 
grazie alla loro presenza 
nella magistratura, siano riu
sciti ad arrestare ingiusta
mente, anche se probabil
mente In buona fede, degli 
avversari politici, come nei 
paesi dell'Est». 

In una dichiarazione Ce
sare Salvi, ministro della 
Giustizia del governo om
bra, definisce I intervento di 
Intini «di tale graviti da non 
poter essere passato sotto si
lenzio». Sarvi chiede ad Intini 
come possa accadere che 
un partito che si dice sociali
sta ospiti nel suo quotidiano, 
come collaboratore fisso, un 
personaggio come Edgardo 
Sogno, che nel mesi scorsi 
ha ripetutamente dichiarato, 
In interviste televisive e sulla 
stampa, di essere stato pron
to acfamrnazzare coloro che 
avessero stretto accordi di 
governo con il Pei». «Era que
sta - sottolinea l'esponente 
del Pds - la sostanza dell'ac
cusa per la quale la Procura 
della Repubblica di Torino 
(della quale non.faceva par-
u Violante) chiese la cattu-

i di Sogno, con decisione 
RcotiSmatacttl giudici dì 
orna». 
•Fu l'opposizione del se

greto di Stato - ricorda an
cora SaM - a bloccare l'in
dagine, che oggi, dopo le di
chiarazioni confessorie di 
Sogno e 1 dati nuovi che si 
conoscono sulle trame ever
sive, deve essere riaperta co
me abbiamo formalmente 
chiesto alla magistratura». 
Secondo SaM «Il vero caso 
Italiano è nel sostegno che 
da esponenti autorevoli del 
Psi si continua a dare a 
chiunque possa annoverare 
• qualunque titolo beneme
renze anticomuniste, e nel
l'alterazione proterva della 
verità su pezzi di storia italia
na». «Queste posizioni - con
clude il rappresentante del 
governo ombra - costitui
scono un serio ostacolo alla 
costruzione di positivi rap
porti politici a sinistra». 

Un'assemblea dei pubblici ministeri Spataro: «Il programma della P2 
delle principali città del Centro-Nord prevedeva queste misure...» 
Protesta contro i tentativi di colpire Martelli vuol dettare al Csm criteri 
Tindipendenza del magistrato per le nomine dei vertici giudiziari? 

«Non saremo pedine del governo» 
A Milano cento pm bocciano Cossiga e Martelli 
Il ministro della Giustizia Claudio Martelli intende
rebbe inviare al Csm una lettera in cui annuncia l'in
tenzione di intervenire sulla scelta dei vertici direttivi 
della magistratura. Lo ha sostenuto a Milano Gaeta
no Santamaria, membro togato del Csm, durante 
una assemblea di pubblici ministeri del Nord Italia. 
Il pm Spataro: «Sarà i n caso, ma stanno realizzando 
il programma della loggia P2 

MARCO BRANDO 

• • MILANO. Hanno replicato 
alle battute del presidente del
la Repubblica sui «giudici ra-
P azzini», ai proclami contro 
autonomia dei pubblici mini

steri del ministro della Gusti-
zia Martelli, alla rappresigli» 
di Francesco Cossiga nei con
fronti del vicepresidente del 
Csm Giovanni Galloni. Non so
lo. Sabato mattina a Milano, 
nel corso di una roventi» as
semblea dei pm del Centro-
Nord, si e appreso che sarebbe 
in arrivo un altro temporale. 
Ha dato l'allarme Cattano 
Santamaria, membro togato 
dell'organo di autogoverno dei 

giudici ( 'Unkost") : «Da giove-
I stiamo aspettando una lette

ra di Miirtelli. Ci fari sapere 

che intende esercitare il massi
mo della pressione e dell'ini
ziativa per incidere sulla scelta 
dei vertici direttivi della magi
stratura. Fino ad oggi il mini
stro della Giustizia si è limitato 
ad esercitare il diritto di veto 
sui nomi indicati dal plenum 
del Csm; e nel 99 percento dei 
casi ha sempre accolto tali in
dicazioni. Martelli intendereb
be d'ora in poi Intervenire pri
ma della definizione delle can
didature da parte del Consi
glio». I vertici dei distretti giudi
ziari, dai procuratori generali 
al presidenti di sezione, do
vranno essere scelti in compia
cenza al governo? «Diciamo 
che si potranno creare ulteriori 
fratture tra governo e Consi-

Pilo. E magari sarà sfruttata 
occasione per dire che il Csm 

va abolito». 
Partirà davvero questa lette

ra? Vedremo. Intanto tra i ma
gistrali la preoccupazione au
menta. Venerdì scorso a prote
stare con un documento di 
fuoco contro il governo («In 
zone come Agrigento • hanno 
scritto - l'unica dotazione che 
lo Stato ha saputo fornire in ri
sposta all'assassinio di un gio
vane magistrato è stato, sino 
ad oggi, un degno funerale») 
erano stati i giudici catanesi. E 
l'altro icn, nell'aula magna del 
"palazzaccio" milanese, cento 
pubblici ministeri hanno mo
strato di essere pronti a battersi 
in difesa dell'Indipendenza 
della magistratura. L'iniziativa 
- promossa dai magistrati mi
lanesi dopo (ili interventi di 
Cossiga e Mattoni - ha raccolto 
adesioni in tutte le procure 
lombarde e in quelle di Torino, 
Vercelli. Gena/a. Bologna, Fi
renze, Pisa e Lucca. ATcentro 
del confronto 1 principi costitu
zionali che il cupo dello Stato e 
il governo hanno messo in di
scussione: l'indipendenza del 
pubblico ministero, la sua ina
movibilità, l'obbligatorietà del
l'azione penale. Alla presiden
za - per acclamazione - ac

canto al procuratore capo di 
Milano Francesco Saverio Bor-
relli, un giovane magistrato: 
Paola Polasciano. 32 anni, pm 
a Sondrio solo da nove giorni. 
E a Borrelli è spettato ricordare 
che i pubblici ministeri non 
protestano come corporazio
ne ma nell'interesse delie isti
tuzioni. «Dovremmo - ha am
monito - sollevarci sopra il li
vello emotivo, avere la fred
dezza che ci permetta di ragio
nare». 

Già, freddezza. Non e mica 
facile in un palazzo di giustizia 
in cui tanti magistrati hanno 
pagato con la vita il loro impe
gno negli anni del terrorismo. 
Antonio Marcucci, procuratore 
capo a Pavia: «40 anni fa discu
tevamo delle stesse cose. Pen
savo di non doverlo più fare. E 
ora c'è chi vuole ricondurre la 
magistratura sotto il controllo 
dei politici». Marcello Madda
lena, procuratore aggiunto a 
Torino: «Dobbiamo avere 1) co
raggio di dire che operiamo in 
un sistema inefficiente, che 
siamo il capro espiatorio del 
fallimento di un meccanismo». 
Durissimo Armando Spataro 
(pm a Milano): «Nel 1976 il 
"piano di nnascita democrati
ca" della P2 di Licio Celli indi-

Segni: «Craxi riformista a parole». Polemici anche La Malfa e Granelli 

Psi e Leghe contro il referendum 
invitano a disertare le urne 
Psi e Leghe, insieme, invitano a non andare a votare 
al reeferendum del 9 giugno. «I socialisti si dicono ri
formisti, ma non vogliono cambiare nulla», risponde 
Mario Segni., Polemiche anche nella De. E polenti* 
che sul referendum 'propositivo sul presidenziali
smo-caro a Craxi. «Un veicolo per dissolvere l'unità 
nazionale*: aocws» La Malfa. «Un'idea di democra
zia plebiscitaria ed elitaria», scrive la Discussione. 

«TRITANO DI MICHELI 

• 1 ROMA. Tra referendum e 
riforme istituzionali, quella che 
inizia sari una settimana di 
polemiche. E culminerà, ve
nerdì e ubato prossimo, con il 
Consiglio nazionale della De: 
due giorni di discussione su 
questi temi. La consultazione 
del 9 giugno gii agita la mag-
gloranz-i di governo. Il Pai. che 
vede come fi fumo degli occhi 
ogni Ipotesi di riforma che non 
pana dal presidenzialismo, ha 
Indossato l'elmetto di guerra: 
Craxi scrivi! ai suoi segretari di 
federazioni» e durante la riu- • 
nlone dell'esecutivo di venerdì 
scorso se la prende con An-
dreotti e Giva che, a suo pare
re, non hanno voluto far salta
re la consultazione referenda
ria; il capogruppo del garofano 

al Senato, Fabio Fabbri, che si 
pronuncia per l'astensioni
smo: «Andrò a fare una saluta
re passeggiata sull'Appenni
no». A ruota, segue via del Cor
so su questa strada, il leader 
della Lega Lombarda, Umber
to Bossi: «Il 9 giugno, anziché 
In una cabina elettorale, invite
remo gli dimori ad andare in 
una cabina al mare». Cosi, tra 
socialisti che fanno scampa
gnate In montagna e leghisti 
che si abbronzano, comincia a 
prendere corpo la strategia de
gli avversari del referendum: 
evitare che si raggiunga il quo
rum del 50%, spingere gli elet
tori a disertare le urne per se
guirli su ripidi sentien o scogli 
marini. 

«L'ostilità socialista deriva 

dal fatto che questo partito, 
che pure si dichiara riformista, 
in realtà non vuole cambiare 
assolutamente nulla», ha ribat
tuto ieri Mario Segni preslden-
te.-del comitato promotore. E 
ha spieg*IOi«Uvoto per il si ci-
laftóu«cWprTe>eferenzeè 
Il primo'(Sasso verso la riforma 
elettorale. E* questo che si vuo
le Impedire - ha aggiunto -
perchè con la vittoria dei si si 
riaprirebbe anche la discussio
ne sull'elezione diretta del sin
daco e la scelta da parte degli 
elettori del governo e della 
maggioranza» Polemico con il 
Psi anche il liberale Alfredo 
Biondi, vicepresidente della 
Camera. «Trovo abbastanza 
singolare, fino ai limiti della 
più assoluta delle incoerenze -
dice -, la prelesa del socialisti 
di opporsi all'effettuazione di 
un referendum che c'è, e poi 
di propone addirittura un refe
rendum che nonché, come se 
Il ricorso al giudizio popolare 
dovesse procedere a corrente 
alternata». Un. altro liberale, il 
vicesegretario Antonio Patuel-
li, ricorda che «il referendum è 
indubbiamente costituzionale» 
e che, anche a parere della 
Consulta che l'ha ammesso, 

cava come obiettivo a medio 
termine l'attribuzione della re
sponsabilità civile ai giudici. E 
ci sono riusciti. A medio termi
ne l'assunzione di responsabi
lità del ministro della Giustizia 
nei confronu del pm, la revisio
ne del Csm. destinato a dipen
dere dal parlamento, la divisio
ne tra magistratura inquirente 
e giudicante. Non so se la ma
trice è la stessa ma si va in que
sta direzione». Polemico, an
che con parte della magistratu
ra, il pm milanese Francesco 
Di Maggio: «Siamo in un forti
no accerchiato in cui alcuni 
collcghl sventolano sugli spalti 
la bandiera dell'onore, molli 
altn stanno già preparando la 
bandiera bianca. Dobbiamo 
saper dire che nel Sud ci sono 
ullici giudiziari che convivono 
tranquillamente col potere cri
minale; e che i giovani uditori 
non possono essere lasciati so
li in quegli avamposti. Diciamo 
che tra noi c'è chi è disposto 
ad andare laggiù, dovunque 
occorra. Solo cosi la gente ci 
capirà». 

Al termine dell'assemblea è 
stato aprovato un documento 
in cui i magistrati «riaffermano 
l'irrinunciabilità dei principi 
dell'indipendenza del pm e 

dell'obbligatorietà dell'azione 
penale». Ancora: «Nel momen
to in cui in altri paesi è vivo il 
dibattito sull'opportunità di 
modificare l'ordinamento se
condo il modello italiana., qui 
si vorrebbe far dipendere i 
pubblici ministeri dal gover
no... Se si facessero solo i pro
cessi non sgraditi al governo 
verrebbe meno per i cittadini 
la fondamentale garanzìa di 
poter chiedere sempre e co
munque giustizia». Infine «pie
na solidarietà ai giovani colle
ghi». E un impegno: «Innanzi
tutto come cittadini, non ri
nunceremo mai ai valon affer
mati dalla Costituzione». 

La proposta di sottoporre il 
pm al controllo dell'esecutivo 
non sembra raccogliere molti 
consensi tra gli uomini politici, 
a giudicare da un sondaggio di 
•Panorama». La de Ombretta 
Fumagalli Canili! è favorevole 
a un «raccordo» tra l'ufficio del 
procuratore generale e il mini
stero della Giustizia. Netta
mente contrari Salvi e Violante 
del Pds. Il de Garganì, presi
dente della commissione giu
stizia della Camera, si accon
tenterebbe di sottoporre i sin-
oll Pm al procuratore genera-

E? 

•con il ridurre le preferenze ad 
una si persegue l'intento, se 
non di evitare, almeno di ridur
re le possibilità di brogli e pra
tiche elettorali non corrette». 
Per il no, scende Invece In 
campo il capogruppo del Psdi 
a Montecitorio, Filippo Carla. 
•La preferenzaunlca - è la sua 
opinione - imporrebbe all'e
lettore la scelta di un capolista 
deciso dal vertici del partito». 

Nella De. intanto. Paolo Ca-
bras contesta il responsabile 
della giustizia del panilo, Enzo 
BlnetU, che aveva affermato 
che il partito è contrario alla 
consultazione del 9 giugno. «Si 
è trattato di una rispettabile 
opinione personale e di una 
clamorosa inesattezza - affer
ma Il vicepresidente dell'Anti
mafia -. Nessun organismo di
rigente della De ha assunto de
cisioni vincolanti nel partito sul 
referendum promosso anche 
da tanti democratici cristiani e 
gruppi cattolici». 

Tema di polemiche, comun
que, è anche la tesi del refe
rendum propositivo sul presi
denzialismo sponsortaato da 
Craxi. «L'introduzione di nuovi 
strumenti referendari, fuori dai 
casi previsti dalla Costituzione 
- ha contestato il segretario del 

Umberto Boss) 

Pri, Giorgio La Malfa -, rischia 
di diventare il veicolo attraver
so il quale si pud compiere il 
dissolvimento dell'unità nazio
nale». Anche i de sono netta
mente contrari. «Non è la Co
stituzione l'ostacolo da rimuo
vere», scrive sulla Stampa Luigi 
Granelli. E parla di tentativo di 
•golpe bianco», di creare una 
«democrazia plebiscitaria ma
novrata dal mass-media». An

che il vicepresidente dei depu
tati de, Tarcisio Girti, in un arti
colo sulla Discussione, accusa 
la teoria del referendum pro-
positivo di mirare ad «un mo
dello di democrazia plebiscita
ria ed elitaria, in cui i cittadini 
vengono evocati e convocati 
ma fuori da un progetto di de
mocrazia davvero partecipata, 
quale prefigurato nei principi 
della nostra Costituzione». 

fi generale Giuseppe D'Ambrosio 

Trascorsi inquietanti per Fulci (Cesis) 
e per due generali del Quirinale 

Pds a Andreotti: 
«Quelle nomine 
così sospette...» 
Possibile che per incarichi della massima delicatez
za la scelta cada spesso su «personaggi che non of
frono un passato limpido e trasparente»? Lo chiedo
no ad Andreotti i deputati Pds Bellocchio e Tortorel-
la citando inquietanti coincidenze per Fulci (neo-
coordinatore dei servizi segreti) e Jean (consigliere 
militare di Cossiga), e tornando sul caso D'Ambro
sio, candidato al controspionaggio militare. 

M ROMA. L'ambasciatore 
Francesco Paolo Fulci. appena 
nominato segretario del Cesis 
(l'organismo di raccordo tra I 
due servizi segreti italiani) e il 
Francesco Paolo Fulci respon
sabile a metà degli anni cin
quanta del settore rapporti con 
l'estero della Corda Pratres 
«strettamente legata al masso
nico Grande Oriente d'Italia» 
sono .la stessa persona, o si 
tratta di caso di omonimia? Lo 
chiedono i deputati del Pds 
Antonio Bellocchio e Aldo Tor-
torcila in un'interrogazione ad 
Andreotti che affronta anche il 
nodo di altre nomine o desi-
gnadonr ad mcarichi.nQivrrra> 
rio'deBcàtt: intanto^ sempre a 
proposito di Fulci, ci sono per 
caso rapporti di parentela tra 
l'ambasciatore ed altn due Fili
ci, Ludovico e Sebastlino, l'u
no «iniziato» alla loggiei masso
nica Mameli di Roma, e l'altro 
iscritto alle P2 (fascicolo 
0313)? Bellocchio e Tortorella 
chiedono anche di supere se 
sia vero quanto asserito nei 
giorni scorsi da un'agenzia di 
stampa, secondo cui alla no
mina di Pulci a segretario del 
Cesis abbia concorso una cir
costanza: e cioè che come 
rappresentante pennanente 
dell'Italia presso il Consiglio at
lantico fosse un profondo co
noscitore di Gladio come 
«struttura Nato» e si sui adope
rato net novembre scorso per 
ottenere una smentirti alle di
chiarazioni del portavoce del
lo Shape il quale aveva soste
nuto che nel quadro della 
struttura militare Nato «non esi

ste né è mai esistita un'orga
nizzazione (Gladio, ndr) di 
questo tipo. 

Ma a questo punto il Pds po
ne un problema più generale, 
chiedendo al presidente del 
Consiglio di spiegare come e 
perchè «nella designazione ad 
incarichi molto delicati, la 
scelta coincida con personag
gi che non sono in grado di of
frire un passato limpido e tra
sparente di servitori dello Sta
to». Oltre a quello di Fulci. Bel
locchio e Tortorella citano due 
casi specifici. Il primo riguardo 
il gen. Carlo Jean, consigliere 
militare del presidente^della 
ftepubblH. Egli «Bgura Ira gli 
iscritti al capitolo nazionale 
"coperto" del rito scozzese an
tico e accettato della massone
ria di Palazzo Giustiniani e, in 
quanto tale, si è ritrovato con 
isoliti alla P2 ad essere "coor
dinato" da Udo Celli». D. se
condo caso riguarda il gen. 
Giuseppe Alessandro D'Am
brosio, da molti mesi candida
to andreottlano alla direzione 
del controspionaggio militare 
(Sismi). Oggi anche D'Ambro
sio lavora al Quirinale, come 
segretario del Consiglio supre
mo di difesa, organo costitu
zionale presieduto dal capo 
dello Stato. Ma, si ricorda net-
l'interrogazione, «il segretario 
del Consiglio supremo di dife
sa figura tra gli aderenti 'all'i
dea Ricci», cioè a quel plano 
che faceva parte integrante del 
tentativo golpista studialo ven-
t'annl fa da Junk) Valerio Bor
ghese. 

Amato 
Un attacco 
ai giovani 
giornalisti 
« a ROMA. Una dura critica al 
giornalismo italiano e ai giova
ni giornalisti è arrivata dal vice
segretario del Psi, Giuliano 
Amato, durante un dibattito al 
salone del libro di Torino. • cui 
hanno partecipato anche Gio
vanni Corta e Franco Bassanl-
nL «il sistema giornalistico ita
liano è carente sotto molti 

' aspetti • ha detto Amato -. Al
cune Informazioni vengono in
gigantite e altre, quelle pia uti
li, scartate. Spesso sono i gio
vani a commettale questi erro
ri perchè impreparati, ma forse 
non per colpa loro; alcuni tra
smettono visibilmente notizie 
che non capiscono, come cer
te donne e certi uomini che so
no stati inviati nel Golfo». Gorla 
Invece ha parlato della neces
sità di «promuovere massima 
trasparenza del linguaggio 
usato dai politici Italiani e nei 
testi di legge del nostro gover
no», Infine Bassaniru ha soste
nuto che il diritto all'informa
zione è fondamentale per un 
paese fondato sulla democra
zia». 

1 I 

Visita nell'isola di una delegazione della direzione e del governo ombra. Tra i lavoratori delle miniere in lotta 
Il 31 maggio sciopero dell'industria e manifestazione a Roma. Si prepara la «vertenza Sardegna» 

La Quercia ricomincia dai minatori sardi 
Due giorni nel cuore della crisi sarda, tra minatori e 
operai in rivolta e amministratori «sotto tiro». Una dele
gazione del governo ombra e della direzione nazionale 
del Pds ha trascorso un intenso fine settimana in Sarde
gna. Pellicani: «Sosterremo in Parlamento, con propo
ste e progetti adeguati, le rivendicazioni dei lavoratori 
sardi». Il Consiglio regionale, riunito in seduta perma
nente, indice un'assemblea di tutte le istituzioni sarde. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
PAOLO BRANCA 

t n CAGLIARI. La prima pro
posta i per Cossiga: «Quei sei 
minatori del pozzo Arruslcora 
- dice Gavino Anaius - an
drebbero nominati cavalieri 
del lavoro Un riconosci
mento simbolico, pei una 
battaglia che è diventata il 
simbolo della Sardegna in ri
volta. La delegazione del go
verno ombra e della direzio
ne nazionale del Pds si è re
cata davanti alla miniera, 
proprio alta vigilia della con
clusione della vertenza: otte
nuto l'impegno formale da 
parte del governo e deità So
cietà italiana miniere ad in
traprendere nuove Iniziative 
ed attività lavorative nella zo

na, i minatori sono risaliti In 
superficie dopo ventiquattro 
giorni a 350 metri sottoterra. 
•Quel lavoratori -commenta 
Gianni Pellicani, coordinato
re del governo ombra - die 
si sono battuti non solo per 
se stessi, ma per dare una 
prospettiva di sviluppo alla 
loro terra sono la migliore ri
sposta al leghismi ed al parti
colarismi dominanti nel Pae
se». 

Dopo un intenso fine setti
mana nel cuore della crisi 
sarda, dopo una decina di in
contri con gli operai di Olta
na. Vlllacldro. Guspinl. Por-
totorres, Macchlareddu e 
Bumesanto, 1 minatori del Gianni Pellicani 

Sulcis Iglesiente, gli ammini
stratori «sotto tiro» del Nuore-
se. I magistrati, i sindacati e 
la giunta regionale, c'è pa
recchio materiale su cui lavo
rare. Il governo ombra del 
Pds si metterà subito all'ope
ra con un'apposita riunione 
dedicata alla vertenza Sarde
gna. Una vertenza che il go
verno ombra assume in pie
no e alla quale l'intero Pds ri
conosce un valore naziona
le. «Il dato unificante di tutte 
queste lotte - argomenta Pel
licani - è la richiesta di 
espansione della base pro
duttiva. E solo in questo mo
do il nostro Paese può anda
re, tutto insieme, in serie A». 

I «ministri» e i dirigenti del 
Pds (della delegazione face
vano parte fra gli altri, Mussi, 
Anglus, Minucci, Macis, Mac-
ciotta e il segretario regiona
le Cherchi) hanno ascoltato 
parole di rabbia, ma allo 
stesso tempo di grande de
terminazione da parte dei lo
ro interlocutori. «In questo 
periodo - spiega Cherchi - la 
Regione ha accumulato una 
sene infinita di accordi e di 
protocolli d'Intesa con il go

verno e con gli enti di Stato, 
tutti regolarmente disattesi». 
Un solo esemplo: il terzo pia- < 
no di rinascita. La preceden
te legge è scaduta gii da set
te anni, ma i ritardi del gover
no e della maggioranza han
no finora impedito di varare 
il nuovo testo, nonostante i 
solenni impegni da parte di 
Andreotti. «E adesso - oiiser-
va Cherchi - si rischia di fini
re anche questa legislatura 
senza che il provvedimento 
sia stato votato dai Parlamen
to». 

Da Montevecchio, Il movi
mento di lotta è cresciuto e si 
è sviluppato in fretta: «E' for
te, compatto e unitario - af
ferma Anglus • come non si 
vede forse da nessun'altra 
parte d'Italia». E in prima li
nea ci sono di nuovo le stes
se istituzioni autonomistiche. 
Da venerdì scorso 11 Consi
glio regionale è Infatti riunito 
in seduta permanente, per 
sottolineare «l'eccezionalità 
- cosi recita l'ordine del gior
no votato da tutti i partiti - e 
gravità della crisi dell'appa
rato produttivo che, in assen
za di adeguate e tempestive 

risposte da parte del gover
no, comprometterebbe defi
nitivamente qualsiasi seria e 
concreta prospettiva di svi
luppo della Sardegna». E per 
giovedì prossimo 23 maggio 
i stata indetta un'assemblea 
straordinaria di tutte le istitu
zioni sarde: alla Regione si 
riuniranno assieme al consi
glieri regionali anche i parla
mentari nazionali ed euro
pei, e contemporanemente 
si terranno sedute straordina
rie di tutti i consigli comunali 
e provinciali dell'isola. Un'i
niziativa senza precedenti 
nella storia sarda, che prece
derà un'altra grande manife
stazione, il 31 maggio a Ro
ma, in occasione dello scio
pero regionale dell'industria. 
Il Pds ha lavorato con grande 
impegno per raggiungere 
questa unità, ma allo slesso 
tempo diffida delle facili soli
darietà. «Abbiamo sentito 
tanti lavoratori denunciare 
con rabbia il mancato rispet
to degli accordi. Sfidiamo il 
governo -conclude Pellicani 
- ad assumere atti e provve
dimenti concreti, al più pre
sto, senza più inganni». 

Fino a martedì 21 maggio 
iù 

Questo mese 
a sbafo 

Tutti i giorni con l'Unità 
un libro gratis a sorpresa. 

Amanti della lettura, sfogatevi. 
(per Roma e Provìncia) 

l 'Unità 
«4 

Editori Riuniti 

•MMMwKifi^^ 

AVVISO IH RICERCA DI NOTIZIE 
COZZA PANTALEONE • RESIDENTE IN FAGNANO CASTELLO CAI» 87013,»! 
« * MaMdi di Sivoia a 104, Melono-rex 0984/525980, rioercs ar tamoM 
evtntuai Wnvwtorl soccorritori che attuano astiono e po»»r»dw Intarma-
jtort greve incidente snidale avvenuto In dita 1 novembre 1990 ore 20 dna 
Auto»tr»<toSAJCcona«n<^ConiuwdlT»j»i».fcnv228ckca,oonooln»iJ(Bt-
mer*)autovrttur»r^PEl»3EOTì05co«»iri»«ot»rBaCS3«7149. 

CWmQue sia In grado di d m nottue 
e preojrio di dame iwtso e) predetto interessato. 

4 l'Unità 
Lunedi 
20 maggio 1991 
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